SAN TARCISIO


I cristiani dei primi tempi, a Roma, si raccoglievano di notte in luoghi sotterranei, chiamati catacombe, e là assistevano alla celebrazione della santa Messa, ricevevano Gesù nella Comunione e venivano istruiti dal Pontefice e dai suoi sacerdoti nelle verità della fede. Ma i pagani perseguitavano i cristiani e, se li scoprivano, li mettevano in carcere per farli poi morire in mezzo ai più crudeli tormenti, se si rifiutavano di adorare e di sacrificare agli dèi.

Tarcisio frequentava le catacombe di San Callisto, e si era preparato per il periodo triennale previsto per i catecumeni (coloro che volevano diventare cristiani erano chiamati così), ricevendo infine la Veglia Pasquale i tre Sacramenti dell’iniziazione cristiana: il Battesimo, l’Eucaristia e la Confermazione (chiamata anche comunemente Cresima).

Negli anni dell’imperatore Valeriano le persecuzioni erano feroci, e Diaconi ed Accoliti avevano un compito ben difficile nel portare l’Eucaristia dalle catacombe alle carceri e agli ammalati.  In una di queste persecuzioni, nell'anno 257, l’ormai anziano Pontefice Sisto II disse ai suoi fedeli, raccolti intorno a lui nelle catacombe, dopo che ebbe distribuito la Comunione: 

- Chissà quanto desiderano ricevere Gesù quei nostri fratelli cristiani che si trovano nel carcere Mamertino e che presto andranno al martirio! Chi di voi si sentirebbe di andare a portar loro l’Eucaristia?

- Andrò io! - disse Tarcisio, presentandosi risoluto al Pontefice.

- Ma tu sei troppo giovane.

- Anzi proprio per questo potrò riuscire più facilmente, perché di un fanciullo non sospetteranno nulla.

- Ma sai bene che, se ti prendono, ti faranno morire.

- Lo so, Padre, ma andrò lo stesso e il Corpo del Signore non me lo prenderanno.

Il Pontefice, ammirando il coraggio di Tarcisio e confidando nella protezione di Dio, consegnò al fanciullo l’Eucaristia ravvolta in un candido lino. Seguito dalle preghiere e dalle benedizioni dei fedeli, Tarcisio partì, raggiante di gioia, se ne partì colle braccia incrociate sul petto sotto la tunica, a difesa del suo Gesù. Lunga era la strada per giungere al carcere e Tarcisio camminava di buon passo, assorto nel pensiero del tesoro divino che portava con sé.

Alcuni giovanotti che stavano giocando sulla via lo invitarono a prender parte ai loro giochi, ma Tarcisio rispose che non poteva fermarsi e tirò dritto. Quei ragazzacci però osservarono quel suo atteggiamento raccolto e sospettarono qualche cosa. Subito lo raggiunsero e lo circondarono gridando:

- Certamente tu porti i misteri dei cristiani (cioè l’Eucaristia). Fa vedere, fa vedere!

Tarcisio con le braccia incrociate sul petto cercò di proseguire nel suo cammino e di liberarsi da loro, ma non riuscì. Gli lanciarono sassi, lo colpirono in malo modo, tentando di aprirgli le braccia, ma non riuscirono. Lo gettarono a terra, lo percossero a sangue: tutto inutile, sembrava che una forza sovrumana gli tenesse le braccia inchiodate sul petto a difesa del suo Signore.
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Sotto l’infuriare di quella tempesta di colpi Tarcisio fu ridotto in fin di vita. Quand’ecco un ufficiale, che era segretamente cristiano, passando di là, riconobbe Tarcisio e capì subito cosa portava.

Mise in fuga quella ragazzaglia e poi si chinò sul morente, che lo riconobbe e con un filo di voce gli disse: - Porto il Corpo del Signore; salvaLo, io muoio...

Sorrise e spirò.

L’ufficiale prese allora fra le sue braccia il fanciullo, martire dell'Eucaristia, lo riportò nelle catacombe e lo consegnò al Pontefice, narrandogli quanto era successo.

Il santo vecchio pianse di commozione trovando intatto il candido lino in cui era ravvolta l’Eucaristia, e levando gli occhi al cielo esclamò: - Signore Iddio, che sei mirabile nei santi Tuoi, sia a Te accetto il sacrificio di questa vittima innocente.

Il corpo di S. Tarcisio fu collocato nelle stesse catacombe di San Callisto, dove un’iscrizione composta dal Papa Damaso I circa un secolo dopo racconta l’episodio del martirio, e solo molto tempo dopo le sue spoglie furono portate nella chiesa di San Silvestro in Campo.

San Tarciso, martire dell’Eucaristia, è stato poi scelto come patrono dei ministranti del SS. Sacramento e dei chierichetti 

Da “Incontro a Gesù”, Presbiterium, Padova, p. 44

